




Sono circa 
15 milioni 
le persone 
non 
comunitarie 
che vivono 
nell'Unione 
europea. 

Editoriale 

EleJioni municipali fr�ncesi 
e diritto di voto. 
dei residenti stranieri 

Nel prossimo mese di marzo avrann9 luogo, in Francia, le elezioni 
municipali. È uno dei momenti più importanti della vita democratica 
di una nazione. 

Tutti gli elettori di un piccolo paese, di una cittadina come delle gran­
di città sono chiamati alle urne per scegliere i candidati, che dovranno 
animare, sviluppare non solo la vita economica, sociale ed industriale, 
ma anche il "vivre ensemble" di tutti gli abitanti del territorio. 

Sappiamo bene, però, che non tutti gli abitanti e residenti del ter­
ritorio sono elettori, pur contribuendo attivamente alla vita sociale, 
economica e culturale del territorio dove vivono e lavorano. 

I residenti stranieri non-comunitari non partecipano alle elezioni co­
munali francesi di marzo 2008 ed ancor meno alle elezioni europee del 
2009. 

È importante sapere che un terzo degli Stati-membri dell'ONU dà la 
possibilità ai cittadini stranieri, residenti nel proprio territorio, di poter 
votare in determinate elezioni in un quadro giuridico ben preciso. 

In Europa è dal 1963, su iniziativa dell'Irlanda, che lentamente tutti 
i Paesi dell'Unione Europea hanno riconosciuto agli stranieri, prove­
nienti dai Paese-membri (attualmente sono 27) il diritto di voto e di 
eleggibilità alle elezioni comunali ed europee e 17 Paesi, praticamente 
due su tre, hanno concesso il diritto di voto, con determinate condi­
zioni, anche ai cittadini di "Etats tiers". 

Questo fatto mette in evidenza che, nonostante l'affermazione qua­
si universale del "lien indissoluble" tra la nazionalità e la cittadinanza, 
la pratica del legame tra la residenza e la cittadinanza diventa sempre 
più importante e diffuso. 

Il Trattato europeo di Maastricht ha istituito la cittadinanza dell'Unio­
ne europea ed in particolare il diritto di voto per i "cittadini europei" 

che vivendo in un Paese dell'UE, e pur non avendone la nazionalità, 
possono votare alle elezioni comunali ed europee o nel Paese di resi­
denza o in quello di origine. 

Con questo passo in avanti si è creato, contemporaneamente, quasi 
una forma di disuguaglianza tra stranieri comunitari e non-comunitari 

che lavorano nello stesso Paese. 
Costituiscono una realtà importante della popolazione europea, che 

non può essere sottovalutata, non presa in considerazione. Lentamen­
te, quindi, associazioni e movimenti portano avanti delle iniziative di 
sensibilizzazione per far partecipare tutti i residenti ad un processo de­
mocratico: partecipare alla realtà sociale con la possibilità di esprimersi 
direttamente con il voto. 

Anche se la partecipazione dei "cittadini europei" alle elezioni co­
munali ed europee, fino a questo momento, non è stata molto ele­
vata: oscilla tra il 10% e il 20%, la coscienza di un impegno ancora più 
forte per la partecipazione di tutti i residenti - cittadini europei e non­

comunitari - si fa sentire come necessaria per un vero "vivre ensemble" 

armonioso e solidale e creare lo sviluppo di una società "senza fron­

tiere". 
Antonio Simeoni 
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